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Sabato pomeriggio l’ultimo tentativo di mediazione per la scelta del banchiere centrale europeo: Trichet o l’olandese Duisenberg?

Euro, più morbido il «piano Waigel»
Non ci saranno costrizioni sul deficit: rafforzare il risanamento «solo se necessario»
Sulla presidenza della Bce Tony Blair cerca di ricomporre lo scontro tra francesi e tedeschi

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’orologio dell’euro
batte da ieri le ore in cima ad un
palo di sei metri sulla «petite cein-
ture» di Bruxelles. Il conto alla ro-
vescia per la vera partenza dell’u-
nione monetaria che sarà il 10

gennaio 1999, tra 246 giorni. L’ha
inaugurato, su invito
d’una società finan-
ziaria, il commissario
Yves-Thibault de Sil-
guy, al quale non
hanno però detto
che l’orologio è sviz-
zero, fuori dalla zona
dell’euro. Per la pre-
cisione, è sempre me-
glio. Ma anche per
segnare il poco tem-
po che resta per l’ul-
timo tentativo di ri-
solvere la disputa sul-
la presidenza della
Banca centrale euro-
pea. Venerdì, il Pri-
mo Maggio, si riuni-
ranno i ministri eco-
nomici, sabato i lea-

der dei governi. Ormai, questo
tentativo di ricomposizione del
dissidio franco-tedesco, sarà com-
piuto proprio sabato pomeriggio,
quando i leader europei si trove-
ranno riuniti per varare la lista
degli undici Paesi che adotteran-
no l’euro. Se non ci sarà accordo,
è molto probabile che la decisio-

ne sarà rinviata al Consiglio euro-
peo di Cardiff che, tra un mese e
mezzo, il 15 e 16 giugno porrà ter-
mine al turno di presidenza della
Gran Bretagna. In questo caso, il
grande e storico appuntamento
della moneta unica sarebbe offu-
scato dal permanere dello scontro
infinito tra i due candidati ormai

da tempo in lizza, il
francese Jean-Claude
Trichet e l’olandese
Wim Duisenberg.

Tutto dovrebbe, in-
vece, filare liscio sul-
l’altrettanto noto
«piano Waigel», il do-
cumento di natura
esclusivamente politi-
co che i capi di gover-
no approveranno e
che stabilirà l’anticipo
delle procedure del
«Patto di stabilità»
con l’impegno a ri-
spettare gli obiettivi
di bilancio del 1998
ed a presentare entro
dicembre quelli del
1999. Nella riunione

del Comitato monetario, che si
terrà tra stasera e domani, la quar-
ta stesura del documento, dopo lo
stop all’Ecofin di Lussemburgo il
21 marzo, metterà in evidenza la
resa dello stesso Waigel, e dell’o-
landese Zalm, sull’originaria ri-
chiesta di imporre la destinazione
di futuri miglioramenti della ri-

presa alla riduzione dell’indebita-
mento. Per i governi ci sarà un in-
vito, «se necessario», a rafforzare
il risanamento utilizzando le ri-
sorse aggiuntive, nessuna richie-
sta costrittiva così come hanno
chiesto Francia, Italia, Belgio e
Spagna. Nel documento dovreb-
bero trovar posto anche alcuni

paragrafi sul tema dell’occupazio-
ne insieme alla priorità sulla revi-
sione dei sistemi pensionistici te-
nendo conto «dell’invecchiamen-
to della popolazione».

La ricerca di un compromesso
per la Banca centrale ha visto im-
pegnato ieri il premier laburista
Tony Blair il quale ha contattato

il cancelliere tedesco Helmut
Kohl dopo aver tastato gli umori
del presidente francese Jacques
Chirac. La terza occasione per ri-
trovare l’unità di tutti i leader del-
l’Ue attorno al nome del primo
presidente della Banca che gestirà
la moneta unica europea, sarà la
visita che il premier britannico ef-

fettuerà venerdì sera a Rotterdam
dove parlerà al congresso del
PvdA, il partito socialdemocratico
olandese, ospite del capo del go-
verno, Wim Kok. Il giorno dopo,
nel pomeriggio di sabato, comin-
cerà nella capitale belga, sotto la
presidenza dello stesso Blair, il
«summit dell’euro». È vero che
Blair andrà in Olanda a sostenere
la campagna elettorale di Kok, du-
ramente impegnato dai liberali
dell’ostico ministro delle finanze,
Gerrit Zalm, ma è anche certo che
lo scopo della missione, alla vigi-
lia del lancio dell’euro, è quello di
vagliare tutte le possibili vie d’u-
scita e verificare se l’indomani,
tra Brindisi, foto storiche ed amici
ritrovati, possano essere annun-
ciati anche il nome del presidente
e quello degli altri cinque compo-
nenti del comitato esecutivo della
Banca centrale, il cosiddetto diret-
torio che comincerà ad operare
dal prossimo 1 luglio nella sede di
Francoforte. Le posizioni di Fran-
cia, Germania ed Olanda non so-
no mutate nelle ultime ore, alme-
no per quello che se ne sa. Gli
olandesi, con il governatore della
banca nazionale, Arnout Wellink,
sono tornati alla carica nella dife-
sa di Duisenberg: «Il cancelliere
Kohl difficilmente potrà sostene-
re un dirigente di un altro Paese.
Per me non ci sono dubbi, sarà
Duisenberg il primo presidente».

Sergio Sergi
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Prodi: «L’Uem
è un rischio
calcolato»

«La moneta unica è un
rischio, ma è la garanzia
del nostro futuro». Parola
di Romano Prodi
intervistato da France 2.
Non ci sono alternative
all’Euro né per l’Europa né
per l’Italia, secondo il capo
del governo. «L’Euro è il
futuro e il progresso:
abbiamo sempre avuto
una forte inflazione e una
lira debole. L’Europa è
sempre stato il
riferimento forte
dell’Italia anche dal punto
di vista monetario. Il
passaggio dalla lira
all’Euro non sarà una
perdita, ma un
progresso». Quanto al
rischio, secondo Prodi si
tratta di «un rischio
calcolato».

La
mediazione
Bce: ilpremier
britannicosta
facendoungiro
d’orizzontetra i
capidi statoper
trovareuna
soluzione

Il ministro delle Finanze tedesco Theo Waigel Urban/Reuters

ROMA. Come mai tanto malconten-
to nel paese leader della nuova Euro-
pa? Curiosa situazione questa della
Germania: tutti guardanoaBonnco-
me alla capitale che ha le chiavi per
l’ingresso nell’economia del futuro
eppure qui sono quasi tutti insoddi-
sfatti dell’offerta politica di casa. E‘
sotto tiro Helmut Kohl perchè ha
promesso all’est uno sviluppo che
non c’è stato, ma è sotto tiro anche
Gerhardt Schröder perchè non ha
una alternativa chiara. Il voto di do-
menica scorsa in Sassonia-Anhalt ha
fatto crollare del 12,4% il partito del
cancelliere, ha dato alla Spd un mo-
destoincrementodimenodel2%,ha
confermatoilpotenzialeelettoraledi
protesta del Pds, gli ex comunisti, ha
tenuto a bagno sotto il 5% i Verdi e i
Liberali, eha prodottouna fiammata
di voti di estrema destra portando la
Dvu (Deutsche Volksunion) da zero
al 13%. Chiediamo spiegazioni a
Claus Offe, sociologo, studioso della
politica e della economia tedesche,
nonchè dei problemi della transizio-
ne nei paesi ex comunisti. A 57 anni,
Offe, che è conosciuto in tutto il
mondo per i suoi studi sul «tardo ca-
pitalismo», e che si è formato nel-
l’ambito della scuola critica franco-

fortese,insegnaaBerlino.
Non è strano, Offe, che ci sia

tantomalcontentoversoipolitici
tedeschi? Ho qui davanti la
«Zeit», attacca Schröder come il
«signor pressappoco» e parla di
Kohl come dell’uomo «che ha già
perso».

Sono due situazioni diverse. Re-
trospettivamente bisogna pur dire,
nelcasodiKohl,chelesuepromesse
del 1990 a proposito di una prossi-
ma fioritura economica in Germa-
niaorientaleeranostravagantieov-
viamente non sono state mantenu-
te. E‘ stato un errore tremendo. La
frustrazione e la rabbia dei nuovi
Länderè del tutto comprensibile. Lì
non c’era di sicuro un sistema eco-
nomico efficiente ma, dopo tutto,
avevano la piena occupazione.
Adesso hanno il fantastico risultato
diun20%epiùdisenzalavoro.

ESchröder?
Nel caso di Schroeder le critiche

riguardanoilfattochenonpropone
alternative credibili e non si capisce
finoachepuntoquestosia il risulta-
to intenzionale di una strategia.
D’altraparteognivoltachepromet-
te qualcosa lo fa sotto la condizione
checi siaunmiglioramentodellasi-

tuazione fiscale, il che non sarà au-
tomatico dati i vincoli europei. Se
uno mi chiedessechecosaSchröder
farebbe una volta al governo, non
potrei aiutarlo. Non ci sono indizi
sufficienti.

Infindeicontic’èstatoungran-
de ciclo di governo di Kohl, ora si
profila un cambiamento. Che co-
sadipiùnormale?

Il problema è che la gente è pro-
fondamente disillusa sia dalla per-
formancepassatadelpartitoliberal-
conservatore che ha governato, sia
dalla performance promessa per il
futuro dalla socialdemocrazia. Eau-
menta il numero di quelli che esco-
no fuori dalla logica sia del governo
che dell’opposizione e chiedono
unaalternativaradicale.

Quantopesalaxenofobia?
Il risultato degli xenofobi in Sas-

sonia-Anhalt è strabiliante perchè
questo Land haunodeipiùbassi in-
dicidi immigrati rispettoai residen-
ti, l’1,8%,menodidueimmigrati su
cento tedeschi. E‘ un altro parados-
so della situazione chesignificauna
cosa: la Dvu non ha avuto successo
in quanto partito che propone di
cacciare gli stranieri, ma in quanto
partito di giustizia sociale, che usa

argomenti di sinistra, chiede posti
dilavoro.

Sarà determinante il voto degli
statidell’est?

Il fatto è che gli stati dell’est di-
spongono di un partito di protesta

che è anche una forza localistica,
ovvero il Pds, ma non siamo sicuri
che questo ripeterà il risultato delle
ultime elezioni federali, mandando
una rappresentanzaal Bundestag.E
senoncelafarannosparirano.

La «Zeit» attacca Schröder ma
lo paragona anche a Clinton e

Blair,chepureavrebberovintote-
nendosisulvago.

Questo paragone mi sembra un
modo di adulare Schröder. La sua è
unaoperazioneretorica, il cuisenso
è quello di dire: io non sono vera-

mente un socialdemo-
cratico, non sono con-
trollato dalla Spd, e
quello che farò dopo le
elezioni non lo stabili-
sce la Spd e ve lo dirò
dopoleelezioni.

Ora in Germania
viene evocata anche
la battuta americana
«Where is the beef?»,
dov’è lacarne?perdi-
re che non si vede la
sostanza del pro-
gramma, ma si di-
mentica di ricordare
che fu una battuta di
Mondale, ilperdente,

controReagan,chevinse?
D’accordo, sedici tropporischidi

perdere,maanchesedicitroppopo-
co rischi di perdere perchè nessuno
ti prenderà sul serio.Schröderviene
criticato dalla sinistra liberal e dalla
«Zeit» anche perchè sta esagerando
con l’idea del centro: chi sta troppo

nel centro non prende automatica-
mente i voti di tutti, può anche per-
derliperchènonconvincenessuno.

Ma non è una buona mediazio-
ne quella tra la vecchia Spd rap-
presentata da Lafontaine ed un
leader che si propone di conqui-
stare i moderati? Si direbbe la ri-
cettagiustapervincere.

Questa è la strategia, ma questa
strategiaèmoltovulnerabileperchè
la destra attacca dicendo: Schröder
è uno che parla e basta, i fili li tiene
Lafontaine dietro le quinte. Il mix
nonsembraaveremoltoappealaldi
làdelpianolocale, inBassaSassonia
dove Schröder ha fatto la sua carrie-
ra. E‘ un eroe locale, «uno di noi»,
soloinquellaregione.

La reticenza forse gli serve per
evitare di parlare di un argomen-
to impopolare come l’Europa,
che molti vedono come fonte di
disoccupazione.

Ma qui non c’è solo reticenza.
QualchevoltaSchröderètotalmen-
te a favore dell’Unione monetaria,
qualchevoltaècontrario,nonèmai
esplicito. Troppo poco di frontealla
coerenza di Kohl, che a ragione o a
torto, si presenta come incondizio-
natamente a favore dell’integrazio-

ne europea, monetaria e politica. Si
può criticare Kohl ma c’è qualcosa
dichiaropercui lui sièbattutoeche
gli ha meritato il rispetto anche da
partedeisuoioppositori.

Qualialternativeci sonoperun
elettoreprogressista?

I Verdi sono anche loro in reces-
sione,perchèsonoincredibilmente
incapaci di spiegare le loroproposte
politiche, che pure hanno elabora-
tocongrandecompetenza.Seman-
canoil5%l’unicaopzioneadisposi-
zione sarebbe la «grande coalizio-
ne». Una alternativa è quella di vo-
tare per il Pds, che però è una forza
regionale; gli ex comunisti si sono
resi molto visibili a Bonn ma nessu-
nofaràunacoalizioneconloro.

Situazione imprevedibile allo-
rail27settembre?

Guardando allle elezioni nelle
condizioni di oggi bisogna dire che
sonoassolutamentelepiù impreve-
dibili della storia della Repubblica
federale, perchè ci sono non meno
di quattro partiti di cui non possia-
mosapereseraggiungerannoonoil
quorum del 5%: il Pds, i Verdi, i Li-
berali, e adesso anche la Dvu. Se per
esempio non ce la fanno i Liberali,
l’attuale coalizione diventerebbe
comunqueimpossibile.Senoncela
fanno i Verdi, diventa impossibile
l’alleanza rosso-verde. Diventereb-
be allora probabile, tenuto conto
delle ambiguità della strategia di
Schröder e della cosiddetta secret
agenda, una «grande coalizione»,
che avrebbe come conseguenza
una crescita della opposizione di
estrema destra ai livelli francesi
di Le Pen. Sarebbe una pessima
notizia.

Intervista al sociologo sulla sfida elettorale tedesca: «Il candidato socialdemocratico è reticente sull’Euro»

«La Germania senza leader»
Claus Offe: «Kohl è uno sconfitto, ma Schröder è ancora un’incognita»

L’INTERVISTA

«Lagenteè
disillusachiede
un’alternativa
radicalemanon
latrova. Il
rischioèche
vinca l’estrema
destra»
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Dopo il secondo giorno di astensione generale, si teme l’esaurimento delle scorte

Sciopero in Danimarca: allarme medicine
Appello dei farmacisti ai sindacati: «Non possiamo arrivare a questo punto». In crisi anche gli aeroporti.

Belgio, respinte le mozioni di sfiducia

Caso Dutroux, rimosso
il capo della Gendarmeria

COPENAGHEN. Hanno fatto incet-
tadi tutto,medicinecomprese.Al-
larmati dagli scaffali vuoti e dal-
l’impossibilità di fare rifornimen-
ti, i farmacisti danesi fanno appel-
lo ai sindacati, scesi in sciopero ge-
neraledatregiorni.«Devonocapi-
re che non dobbiamo arrivare al
punto di trovarci senza medicine
di importanza vitale. Questo è
inaccettabile», ha detto Poul Bun-
dgaard, presidente dell’Associa-
zione dei farmacisti. Potrebbero
mancareinsulinaeliquidoperdia-
lisi, se non ci saranno deroghe al
braccio di ferro tra l’organizzazio-
ne padronale «Da» e la confedera-
zione sindacale «Lo». E gli esiti ri-
schiano di esseredevastanti: l’ulti-
ma volta che in Danimarca è stato
proclamato uno sciopero genera-
le,nel1985,ilpaeseèrimastopara-
lizzato per 22 giorni. Fin troppo
comprensibile la corsaall’accapar-
ramento di viveri e medicinali che
ha preceduto l’inizio della prote-
sta. Non tutti però hanno fatto in
tempo.Eieri ilgovernohainvitato

quelli che hanno fatto scorte d’e-
mergenza di dividerle con «chi
non ha avuto la possibilità di rag-
giungere i negozi prima che fosse-
rosvuotati».

Le ragioni della controversia si
basano sulla richiesta sindacale di
un aumento del 4 per cento dei sa-

lariesull’introduzionediunasesta
settimanadiferie,oltreallecinque
già garantite. Il governo di Cope-
naghen si guarda bene dall’inter-
venire nel merito dello scontro,
ma ieri il primo ministro Poul Ny-
rup Rasmussen ha invitato le parti
a trattare. «Riteniamo che la mi-

gliore soluzione per superare lo
stallo sia che sindacati e confindu-
stria riprendano il più rapidamen-
te possibile i negoziati», hadetto il
premierdanese.

Per ora le trattative non sono ri-
prese,masia idatoridi lavorochei
sindacati hanno convocato le ri-
spettive delegazioni di negoziato-
ri, cosa che potrebbe preludere a
qualchenovitànelleprossimeore.
Finora era stata l’organizzazione
padronale a rifiutare di discutere,
vista la distanza delle posizioni, e
ad ignorare la richiesta sindacale
di riaprire il confronto, chiuso un
mese fa con la bocciatura di una
bozza d’accordo da parte dei lavo-
ratori.

Allo sciopero aderiscono
500mila lavoratori, un quintodel-
la forza lavoro danese. Finora i di-
sagi maggiori ci sono stati per i tra-
sporti.Tutti ivolidella compagnia
aerea Sas per la Danimarca sono
stati cancellati. Pochi i traghetti e i
mezzi di trasporto, rari i taxi per-
chéscarseggialabenzina.
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DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Ècadutaanchelatesta
delcapodellaGendarmeria.Lafuga
di quattro ore, giovedì scorso, di
Marc Dutroux, il «mostro di Marci-
nelle», staprovocandosconquassia
catena in Belgio. Dopo le dimissio-
ni- lampodeiministridell’Internoe
della Giustizia,già prontamenteso-
stituiti, ieri è stato mandato a casa il
generale Willy Deridder, capo della
polizia più potente ma manifesta-
mente più inefficace del Belgio. È
stato il premier della coalizione di
centro-sinistra, Jean-Luc Dehaene,
adannunciaredavantiallaCamera,
il ritiro del generale, un gesto recla-
mato a gran voce dai parenti delle
vittime del pedofilo assassino, dai
vari Comitati di protesta e dai gior-
nali.

Deridder non aveva intenzione
di dimettersi, non ne vedeva la ra-
gione sino a poche ore prima ma
nonhapotutopiùresisteredifronte
alla pressione delpremieredelvice-
premier, il socialista Elio Di Rupo, il

quale sindalleprimeoreavevafatto
intenderecheilgoverno,sacrifican-
do i due ministri, avrebbe provve-
duto a mettere in evidenza tutte le
«responsabilitàacatena».

Ieri la Camera ha respinto, come
previsto, le mozioni di sfiducia pre-
sentate dall’opposizione, i liberali, i
Verdi ed il Vlaams Blok di estrema
destra. Il premier hadovuto ricono-
scere che, con la fuga di Dutroux,
«l’inimmaginabile s’è verificato»,
ed ha detto di «comprendere» lo
sconcerto della popolazione e dei
familiari delle vittime. Dehaene,
tuttavia, ha detto che al generale
«non può essere imputata alcuna
colpa personale» così come ai due
ministri iquali sisonoassunti la«re-
sponsabilità politica» di quanto ac-
caduto.

Dehaene ha promesso, ancora
unavolta, leriformedellagiustiziae
della polizia, come priorità del go-
verno insieme a quelle della mone-
taunicaedell’occupazione.

Se. Ser

L’aereoporto di Copenaghen deserto per lo sciopero Reuters


